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In ogni esistenza, Gesù, c’è un momento decisivo

ed è in quell’istante che ci si gioca

il tutto per tutto, il futuro, l’eternità.

Non possiamo arrivare impreparati:

quel vasetto d’olio è il segno

della preparazione, della saggezza, dell’attesa.

È il simbolo di una fede,

di una speranza e di una carità

che ci predispongono ad accoglierti

quando tu ci visiti, quando tu ritornerai.

Dieci ragazze sono state invitate alle nozze,

tutte e dieci si sono recate al luogo convenuto,

hanno atteso l’arrivo dello sposo

e tutte si sono assopite.

Ma è quel vasetto d’olio, quella riserva,

che in effetti fa la differenza 
e non è di poco conto.

Quando si tratta di entrare nel corteo nuziale,

bisogna avere le lampade accese

ed è in quel momento che appare

in tutta la sua importanza

quello che ai più sembrava un oggetto inutile.

Sì, Gesù, vivere nell’orizzonte del Regno,

dare alla vita una meta, un traguardo,

coltivare l’attesa, ascoltandoti

e nutrendosi del tuo pane,

sono decisivi per essere pronti al tuo ritorno.

(Roberto Laurita)
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Che cosa vuole insegnarci Gesù con questa parabola? Ci ricorda che dobbiamo tenerci pronti all’incontro con Lui. Molte volte, nel Vangelo, Gesù esorta a vegliare, e lo fa anche alla fine di questo racconto. Dice così: «Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora» (v. 13). Ma con questa parabola ci dice che vegliare non significa soltanto non dormire, ma essere preparati; infatti tutte le vergini dormono prima che arrivi lo sposo, ma al risveglio alcune sono pronte e altre no. Qui sta dunque il significato dell’essere saggi e prudenti: si tratta di non aspettare l’ultimo momento della nostra vita per collaborare con la grazia di Dio, ma di farlo già da adesso. Sarebbe bello pensare un po’: un giorno sarà l’ultimo. Se fosse oggi, come sono preparato, preparata? Ma devo fare questo e questo … Prepararsi come fosse l’ultimo giorno: questo fa bene.

La lampada è il simbolo della fede che illumina la nostra vita, mentre l’olio è il simbolo della carità che alimenta, rende feconda e credibile la luce della fede. La condizione per essere pronti all’incontro con il Signore non è soltanto la fede, ma una vita cristiana ricca di amore e di carità per il prossimo. Se ci lasciamo guidare da ciò che ci appare più comodo, dalla ricerca dei nostri interessi, la nostra vita diventa sterile, incapace di dare vita agli altri, e non accumuliamo nessuna scorta di olio per la lampada della nostra fede; e questa – la fede – si spegnerà al momento della venuta del Signore, o ancora prima. Se invece siamo vigilanti e cerchiamo di compiere il bene, con gesti di amore, di condivisione, di servizio al prossimo in difficoltà, possiamo restare tranquilli mentre attendiamo la venuta dello sposo: il Signore potrà venire in qualunque momento, e anche il sonno della morte non ci spaventa, perché abbiamo la riserva di olio, accumulata con le opere buone di ogni giorno. La fede ispira la carità e la carità custodisce la fede.

La Vergine Maria ci aiuti a rendere la nostra fede sempre più operante per mezzo della carità; perché la nostra lampada possa risplendere già qui, nel cammino terreno, e poi per sempre, alla festa di nozze in paradiso.
(Papa Francesco)
Una piccola storia per l'anima
La lampada del minatore
 

Un uomo scendeva ogni giorno nelle viscere della terra a scavare sale. Portava con sé il piccone e una lampada.
Una sera, mentre tornava verso la superficie, in una galleria tortuosa e scomoda, la lampada gli cadde di mano e si infranse sul suolo. A tutta prima, il minatore ne fu quasi contento: «Finalmente! Non ne potevo più di questa lampada. Dovevo portarla sempre con me, fare attenzione a dove la mettevo, pensare a lei anche durante il lavoro. Adesso ho un ingombro di meno. Mi sento molto più libero! E poi... faccio questa strada da anni, non posso certo perdermi!». Ma la strada ben presto lo tradì. Al buio era tutta un'altra cosa. Fece alcuni passi, ma urtò contro una parete. Si meravigliò: non era quella la galleria giusta? Come aveva fatto a sbagliarsi così presto? Tentò di tornare indietro, ma finì sulla riva del laghetto che raccoglieva le acque di scolo.

«Non è molto profondo», pensò, «ma se ci finisco dentro, così al buio, annegherò di certo».

Si gettò a terra e cominciò a camminare carponi. Si ferì le mani e le ginocchia. Gli vennero le lacrime agli occhi quando si accorse che in realtà era riuscito a fare solo pochi metri e si ritrovava sempre al punto di partenza.

E gli venne un'infinita nostalgia della sua lampada.

Attese umiliato che qualcuno scendesse per venire a cercarlo e lo portasse su facendogli strada con qualche mozzicone di candela.


 

«Lampada sui miei passi è la tua parola, Signore, luce sul mio cammino. Chi scopre la tua parola entra nella luce, anche i semplici la capiscono» (Salmo 119)
 

(Bruno Ferrero, Quaranta storie nel deserto)
A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo

L’olio viene conservato nella lampada, ma si accende solo quando è buio. Di giorno tutte le lampade sembrano uguali, sia che abbiano o non abbiano l’olio. Quando viene il buio? Nel senso pieno della parola il buio arriva con la morte del corpo, ma già durante la vita ci sono molti momenti nei quali sembra che sia notte o che ci sia la nebbia, periodi in cui la via della vita sembra perduta. In questi momenti si può già riconoscere chi ha e chi non ha la luce della grazia. La grazia magari non appare come una luce brillante, ma solo come un debole chiarore, sufficiente solo a non perdere la giusta direzione.

Anche i santi vivevano periodi di buio, in cui sembrava loro che il cielo fosse chiuso. Un sentimento così lo provò Teresa di Lisieux prima di morire; però le rimaneva una certezza, quella della fede. In questi momenti non vediamo niente, ma intuiamo che la strada è quella giusta e che non possiamo abbandonarla. Lo Pseudo-Macario li paragona a quando si cammina con la lampada accesa nel vento. La fiamma è incerta e traballa, ma non si spegne, e noi abbiamo la certezza che tornerà a brillare decisa quando il vento si calmerà.

Vegliate dunque

La fede è come un salto nel buio; così san Gregorio di Nissa descrive il sentimento di Mosè sul monte, prima dell’incontro con Dio. Un buio completo, la nebbia che avvolge tutte le cose, ma egli percepisce che non c’è il vuoto, che se continuerà ad avanzare con fede qualcuno lo sosterrà e guiderà il suo piede sulla roccia sicura.

L’olio è simbolo della luce eterna: ma a cosa serve illuminare una casa se non c’è nessuno che aspetta? La metafora delle vergini e dello sposo è nella tradizione biblica. La Scrittura è la rivelazione del Dio vivo, la sua vita non è nello spazio, né nel tempo. La vita dell’eterno incontro fra il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, delle tre Persone nell’unità, è nella luce inaccessibile. In questa vita l’accesso è aperto per chi, come noi, aspetta la beata speranza e la venuta del nostro Signore Gesù Cristo.
(Card. Tomáš Špidlík)
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